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Verso 
il vertice 
con 
cautela 

l'Unità 

Craxi scrive 
ai due «grandi»: 
nuovo slancio 
al negoziato 

ROMA — Alla viglila del vertice di Reykjavik, Il presidente 
del Consiglio Bettino Craxl ha inviato due distinti messaggi 
al leader sovietico Gorbaclov e al presidente americano Rea-
gan. In ambedue i messaggi si esprime 11 vivo compiacimen
to del governo italiano per la decisione di fissare a così breve 
scadenza un vertice: una decisione, scrive 11 presidente del 
Consiglio, che Indica chiaramente la comune volontà di im
primere nuovo slancio al complessivo negoziato Est-Ovest, 
come è nelle attese di tutto 11 mondo. 

In particolare Craxl Insiste, nella lettera a Gorbaclov, sulla 
necessità di costruire «più stabili equilibri politici», attenuan
do ed eliminando progressivamente 1 conflitti regionali, «ri
stabilendo, ovunque appaiono violati, 1 diritti fondamentali 
del popoli». 

Nel messaggio a Reagan, Craxl mette al centro 11 problema 
della riduzione degli armamenti, esprimendo l'auspicio «che 
si possano individuare nuove convergenze in ciascuno dei tre 
temi del negoziato». 

I testi del due messaggi, non integrali, sono stati resi pub
blici in una nota di palazzo Chigi. «Ciò che è assolutamente 
necessario ed urgente — scrive Craxi a Gorbaclov — non è 
solo la Instaurazione di una maggiore sicurezza internazio
nale fondata su una graduale riduzione bilanciata degli ar
mamenti, ma anche la costruzione di più stabili equilibri 
politici che presuppongono l'attenazione e la progressiva eli
minazione delle crisi e del conflitti regionali ristabilendo, 
ovunque appaiono violati, 1 diritti fondamentali del popoli». 
A questo proposito Craxl, concludendo il messaggio indiriz
zato al leader sovietico, assicura l'apporto solidale dell'Italia 
ad ogni sforzo teso al rafforzamento della stabilità Interna
zionale. 

Nella lettera indirizzata a Reagan, che la nota di palazzo 
Chigi definisce «più articolata», Craxl enumera i numerosi e 
complessi temi che saranno al centro del vertice: Innanzitut
to la progressiva riduzione bilanciata degli armamenti. 
«L'auspicio — precisa a questo proposito 11 messaggio del 
presidente Craxi — è che si possano individuare nuove con
vergenze in ciascuno dei tre temi del negoziato nonché il 
profilo di un'intesa concreta laddove le posizioni sono state 
notevolmente ravvicinate». 

Craxl prosegue ricordando a Reagan «le aspettative per 
nuovi progressi nelle trattative per l'ellmlnazlone totale delle 
armi chimiche», la necessità «dell'avvio di un dialogo più 
incisivo ed efficace sul disarmo convenzionale», e quella di 
•una maggiore limitazione degli esperimenti nucleari per 
giungere ad un loro bando In un sistema di effettive verifiche 
e di reciproche garanzie». 

Poi anche a Reagan Craxl sottolinea l'Importanza che ha 
per il governo italiano la soluzione delle crisi regionali. «E 
nostra convinzione — conclude 11 messaggio — che per ren
dere duraturi e stabili 1 progressi nel settore del disarmo 
occorre adoperarsi perche si instaurino condizioni di mag
giore fiducia internazionale, attraverso la riduzione di rischi 
connessi con 1 conflitti regionali e maggiori progressi nel 
settore delle libertà fondamentali e del diritti del popoli e 
degli individui». 
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Usa e Urss frenano gli entusiasmi 
Dice Reagan: «L'incontro in Manda 
non è una cerimonia per la firma» 

II presidente Usa: «Insisterò sulle violazioni dei diritti umani e gli interventi militari da parte dei sovietici» 
L'opposizione democratica pronta a rinviare l'applicazione della risoluzione sul controllo degli armamenti 

In basso nella foto, la casa dove Reagan e Gorbaciov si incon
treranno, e sullo sfondo Reykjavik; nello fo to in alto, i l salotto 
degli incontri 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea-
gan spende le ultime giorna
te che precedono il vertice di 
Reykjavik in un duplice 
sforzo: da una parte cerca di 
riassicurare 1 suol critici del
l'estrema destra, dall'altra 
offre di sé l'immagine più 
gradita al suoi connazionali, 
quella di un leader fermo, si
curo, saggio e preoccupato di 
smorzare le speranze più ac
cese. L'opinione pubblica, ri
flettendo 1 messaggi che le 
arrivano dal mass-media, si 
immagina questi vertici co
me una sorta di duello e pre
tende che 11 proprio rappre
sentante non dia l'Impres
sione di essere disposto a 
troppe concessioni, e il presi
dente americano parla, in
contrandosi alla Casa Bian
ca con un gruppo di dirigenti 
industriali, 11 linguaggio di 
chi vuol mettere l puntini 
sulle i, per evitare ogni equi
voco. 

Sentiamolo. Dalla capitale 
dell'Islanda non bisogna 
aspettarsi la conclusione di 
un accordo sul disarmo. 
L'incontro di Reykjavik non 
è stato concepito né «come 
una cerimonia per la firma 
né come un avvenimento 
giornalistico, ma come una 
sessione di lavoro per un ve

ro e proprio vertice negli Sta
ti Uniti». L'Islanda è .11 cam
po base prima della vetta», 
cioè del vertice. Le cose che 
gli stanno più a cuore e sulle 
quali egli Insisterà con Gor
baclov sono due «le violazio
ni dei diritti umani e gli in
terventi militari da parte del 
sovietici». E Incalza: «Sareb
be semplicemente impensa
bile per 1 leader del mondo 
Incontrarsi in uno splendido 
isolamento proprio quando l 
popoli dell'Afghanistan, del
l'America Centrale, dell'A
frica e del Sud-Est asiatico 
soffrono in conseguenza 
dell'invasione o dell'inter
vento militare sovietico». 

Reagan suscita ilarità tra l 
suol ascoltatori quando dice 
di trovare esilarante l'accusa 
secondo la quale egli sarebbe 
diventato morbido nel con
fronti del comunismo. «Chi 
avesse qualche dubbio In 
proposito deve tener conto 
che questo incontro è diverso 
da quelli svoltisi nel prece
denti decenni per tre ragioni. 
Primo, perche gli Stati IJnltl 
hanno detto chiaro e tondo 
che vanno al negoziato senza 
illusioni e continueranno ad 
essere franchi sull'Urss, sul
le implicazioni morali della 
sua Ideologia e sul grave pe
ricolo delle sue Intenzioni 

E sui colloqui 
solo particolari 

di cronaca 

Questo il calendario ameri
cano del vertice. Reagan parte 
domattina da Washington. 
Una volta arrivato a Reykja
vik, terrà un'ultima riunione 
con il suo staff e nel pomerig
gio si incontrerà con il primo 
ministro islandese. 

Gli incontri con Gorbaciov 
saranno tre: due sabato, alle 
10,30 del mattino e alle 3,30 del 
pomeriggio, l'ultimo nella tar
da mattinata di domenica. Nel 
primo e nel terzo incontro, sa
rà Reagan a fare da padrone 
di casa, nel senso che arriverà 
nel luogo dell'incontro prima 
dell'interlocutore sovietico. 
Nel secondo toccherà a Gorba
ciov. 

Alle 3,45 del pomeriggio di 
domenica Reagan salirà sul
l'aereo per il ritorno. Niente 
notizie sul merito dei colloqui 
saranno fornite ai giornalisti, 
ma solo particolari di cronaca. 
Non ci saranno cene ufficiali 
tra le due delegazioni. 

geopolitiche. Secondo, per
ché l'Amministrazione è im
pegnata a difendere la liber
tà nel mondo. Terzo perché 11 
potere militare americano è 
risorto e le democrazie occi
dentali hanno una nuova vi
talità». 

Il presidente si avvia al 
vertice con un consenso par
lamentare quanto mal largo. 
Non si tratta di un caso ecce
zionale perché In America è 
consuetudine stringersi at
torno alla bandiera e all'uo
mo che rappresenta l'unità 
nazionale nel momenti più 
impegnativi, qual è appunto 
l'incontro con l'antagonista 
diretto. Proprio ieri ifleader 
della maggioranza democra
tica della Camera, Jim 
Wright, ha annunciato che l 
suoi colleghl del partito di 
opposizione sono pronti a 
rinviare l'applicazione della 
risoluzione sul controllo de
gli armamenti (votata alcu
ne settimane fa) per consen
tire al presidente di «non 
sentirsi le mani legate e di 
non avere la sensazione di 
essere stato sconfessato dal 
Congresso». 

La risoluzione reclamava: 
1) la messa al bando per un 
anno dei più piccoli esperi
menti nucleari sotterranei; 
2) il divieto per un anno di 
sperimentare 11 missile antl-

satelllte nello spazio; 3) 11 di
vieto di produrre una nuova 
generazione di armi chimi
che binarie; 4) la conferma 
del rispetto del limiti nume
rici posti alle armi strategi
che dal Salt 2, il trattamento 
non ratificato dal Senato, 
ma ciò nonostante rispetta
to; 5) un congelamento degli 
stanziamenti destinati ano 
scudo stellare. 

Di tutte queste richieste, a 
sentire 1 democratici, si ri
parlerà l'anno prossimo, se 
Gorbaclov si sarà comporta
to bene nei colloqui con Rea
gan. 

Ultime dalla Casa Bianca. 
Nancy Reagan non si reche
rà in Islanda con il marito, 
nonostante l'annuncio, che 
ha suscitato qualche nervo
sismo negli unici del presi
dente, che a Reykjavik sarà 
presente la moglie di Gorba
ciov, Raissa. La rinuncia di 
Nancy segnala l'interesse 
americano a minimizzare gli 
echi che questo vertice po
trebbe suscitare perché, co
me si sa, l'idea di Reagan è 
che si tratta di un semplice 
«pre-vertice», cioè di «un in
contro preparatorio» del vero 
e proprio vertice, quello che 
dovrebbe svolgersi a Wa
shington. 

Aniello Coppola 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ci si prepara al 
vertice di Reykjavik tra 
grandi frenate. Frenate, da 
una parte e dall'altra, di un 
entusiasmo immotlvato che 
pure, occorre dirlo a onor del 
vero, questa volta non è stato 
sollecitato né da Washin
gton, né da Mosca. Sarebbe 
bastato leggere con attenzio
ne 11 testo della conferenza 
stampa che Scevardnadze 
tenne a New York prima di 
partire per 11 Canada. Bada
te, aveva detto, che «non si è 
fatto un solo passo avanti su 
nessuna delle questioni prin
cipali del disarmo e della si
curezza». Aveva aggiunto 
che i colloqui con Shultz ave
vano attraversato fasi 
«drammatiche», e non per le 
vicende di spie vere o pre
sunte o sugli aspetti spetta
colari della lite e dello scam
bio, bensì sulle questioni 
principali. 

In cosa consisteva dunque 

auella «breccia nel muro» 
ella reciproca incompren

sione che si era finalmente 
aperta? Nella improvvisa de
cisione di Reagan di accetta
re la proposta di Gorbaclov 
di prendere in mano, loro 
due, l'aggrovigliata matas

sa. Niente di più, probabil
mente, di questo piccolo pas
so. Sarebbe bastato prendere 
sul serio quello che era stato 
detto per capire fino in fondo 
— e far capire all'opinione 
pubblica — le enormi diffi
coltà che 1 due leader do
vranno sormontare a Rey
kjavik per decidere di rive
dersi a Washington entro 
l'anno. Invece ha prevalso 11 
riflesso condizionato del 
sensazionalismo, cui — oc
corre dire — Washington 
ben più di Mosca ha in pas
sato fornito più d'un contri
buto. Da qui. In queste ore, 11 
bisogno che 1 massimi re
sponsabili delle due capitali 
avvertono, di gettare acqua 
sul fuoco degli entusiasmi e 
delle speranze. 

Reagan si è rivolto alla na
zione, difendendosi dalle ac
cuse degli oltranzisti avversi 
a ogni dialogo con l'Urss, 
mettendo le mani avanti e 
parlando di «false ed Immo-
tlvate aspettative poste sul 
colloqui in Islanda». Gorba
clov tace, ma gli orienta
menti del Cremlino tra
spaiono con tutta chiarezza 
dal commenti ufficiali che si 
è ritenuto di pubblicare. 
«L'Incontro in Islanda — ha 

E da Mosca avvertono: 
«Ancora molti dissensi 

Perciò il vertice» 
Un commento dell'agenzia Novosti ricorda che proprio il bas
so livello raggiunto dalle relazioni ha provocato il summit 

scritto V. Alekseev In un Ine
quivocabile commento dif
fuso dall'agenzia Novosti a 
Mosca — è il risultato di un 
peggioramento delle relazio
ni americano-sovietiche, 
non di un loro miglioramen
to». In altri termini la via 
d'uscita di Reykjavik è stata 
trovata in extremis, prima di 
dover riconoscere 11 falli
mento del dialogo iniziato a 
Ginevra. «Negli ultimi tempi 
— prosegue Alekseev — le 
relazioni bilaterali erano 
precipitate ad un tale livello 
infimo che è stato necessario 
l'intervento diretto del lea

der dei due paesi per correg
gere la situazione». 

Ecco dunque spiegato co
s'è accaduto e l'implicito ri
conoscimento al presidente 
Reagan di aver «accolto la 
proposta di Gorbaciov». An
che se ciò — aggiunge Ale
kseev — «non autorizza an
cora» l'Interpretazione che 
•l'amministrazione degli 
Stati Uniti ritiene che una 
tale linea (quella della ricer
ca di un'Intesa e di un avvici
namento delle posizioni, 
n.d.r.) sia corrispondente 
agli Interessi del popolo 
americano». Che è come dire 
che un successo a Reykjavik 

può essere, a questo punto, 
soltanto U risultato di un 
successo del tentativo di 
Reagan di sottrarsi all'Ipote
ca degli oltranzisti di casa 
ftropria. Il quadro, visto dal-
a parte sovietica, non po

trebbe dunque essere più ne
ro. 

•Tenendo conto della reto
rica ostile proveniente da 
Washington e della indispo
nibilità di quella parte su 
tutto l'arco delle questioni 
bilaterali, l'Urss ha perduto 
la fiducia verso gli Stati Uni
ti come partner sincero del 
negoziati». E ancora: «Esisto
no anche dubbi sulla possibi

lità che a Washington si va
luti realisticamente la situa
zione Internazionale». E tut
to ciò nonostante le «serie 
concessioni» sovietiche al ta
volo negoziale di Ginevra, 
dove si registra un «vicolo 
cieco». Idem come sopra al 
negoziato viennese, «mentre 
gli Stati Uniti rifiutano di 
associarsi alla moratoria so
vietica delle esplosioni nu
cleari». Nemmeno un cenno 
Alekseev lo riserva alla con
clusione positiva della con
ferenza di Stoccolma; unica 
indicazione, peraltro, di se
gno positivo dell'intero pe
riodo post-vertice ginevrino. 

Speranze, dunque? «Natu
ralmente, tenendo conto 
dell'esistenza di aspre diffe
renze di punti di vista sulla 
maggior parte dei problemi, 
non è possibile attendersi 
che l'incontro in Islanda 
possa risolvere tutti 1 dissen
si». Tuttavia esso potrà for
nire ai leader dei due paesi 
una «buona occasione» per 
«impartire direttive, al loro 
rappresentanti, rivolte a 
raggiungere un'intesa, la più 
rapida possibile, su quel temi 
dov'essa è possibile». Caron 
Dlmonio non avrebbe potuto 
impartire un viatico meno 

spigoloso. Buona o cattiva 
che sia la carta giocata da 
Gorbaciov e «vista» da Rea
gan, è un fatto che il Cremli
no punta tutto sul presidente 
degli Stati Uniti; sul suo rea
lismo pragmatico di fine del 
secondo e ultimo mandato e 
di condottiero di un partito 
repubblicano che verrà a 
trovarsi orfano di una guida 
che più smagliante non si sa
rebbe potuto. Per questo gli 
attacchi di questi giorni si 
sono concentrati tutti su Ca-
spar Welnberger, simbolo 
dell'America che pensa di 
non aver bisogno del russi e 
del rossi. Adesso che Rambo 
si trova — come ha detto Ieri 
— nell'«eccltante e nuova si
tuazione» di essere attaccato 
da destra, l'unico (ma poten
te) bersaglio della polemica 
di Mosca resta l'uomo del 
Pentagono. Ma, a un anno di 
distanza dal vertice di Gine
vra, si vede che fu più impor
tante la lettera che egli scris
se a Reagan alia vigilia — in
giungendogli di non fare 
concessioni — che non tutte 
le parole successive che furo
no dette per smentirla. 

Giuliette Chiesa 

Molti i medici in ospedale 
ma lo sciopero continua 

Il primo giorno senza particolari disagi - Tutti al lavoro a Catanzaro e in Alto Adige 
Discordanti le cifre fornite dagli autonomi - Precettati i veterinari a Venezia - Macelli chiusi 

ROMA — Una partenza 
•soft» per lo sciopero del me
dici In tutti gii ospedali e 
ambulatori pubblici. Cosi 
l'ha definita un rappresen
tante dell'Anaao, la più Im
portante delle undici sigle 
autonome, a Milano. Disagi 
particolari per i malati sem
bra che non si siano registra
ti in nessuna regione, anche 
se I prefetti di Torino, Geno
va, Roma, Napoli e Palermo 
hanno fatto sapere di essere 
pronti ad intervenire. 

La precettazione è Invece 
scattata a Venezia nel con
fronti del veterinari «per mo
tivi di ordine pubblico»: pro
duttori, allevatori e esercenti 
minacciavano violenze. A 
Napoli e a Torino sono stati 

'inviati 1 veterinari militari e 
In tutte le grandi città 1 ma
celli sono restati chiusi. A 
Roma, Invece, I sanitari del 
centro-carni non hanno ade
rito allo sciopero. 

Nessun medico ha sciope
rato ieri negli ospedali di Ca
tanzaro e di tutta la Usi 18 

(contrariamente a quanto 
avvenuto negli altri nosoco
mi della regione, dove l'ade
sione è stata piuttosto alta) 
«per gravissime motivazioni 
locali» e in una lettera al pre
fetto e al procuratore della 
Repubblica 1 medici nell'ari-
nunclare che si asterranno 
dal lavoro solo domani, de
nunciano «lo sfascio assi
stenziale amministrativo e 
gestionale». Tutti al lavoro 
anche In Alto Adige. 

Il presidente provinciale 
dell'Anpo nell'esprlmere so
lidarietà al colleghl ha co
munque spiegato che qui 1) 
trattamento economico è 
differente in quanto non esi
ste «tempo determinato» e 1 
medici ospedalieri non pos
sono esercitare l'attività al di 
fuori dell'ospedale. La per
centuale delle adesioni allo 
sciopero In Trentino, Infine, 
non raggiunge 1110% nel tre 
nosocomi del comprensorio 
di Trento; percentuali Infe
riori si sono avute negli 
ospedali di periferia. Nelle 

grandi città 11 numero di 
adesioni all'iniziativa auto
noma sale, ma di poco: al Ni-
guarda di Milano solo 60 me
dici su 650 non si sono pre
sentati; al San Camillo di 
Roma si parla del 50% di as
senze, un dato che compren
de però le assenze per malat
tia e ferie. 

Molto più allarmanti le ci
fre fornite direttamente dai 
sindacati del medici autono
mi, con punte del 100% a Sa
lerno e Ragusa, del 90-95% a 
Napoli, Torino, Enna, Ra
venna, Campobasso, Agri
gento. Sicuramente sono 
state assicurate dappertutto 
le urgenze e le emergenze, 
tuttavia le ripercussioni «se
rie» dell'agitazione si potran
no registrare tra qualche 
giorno, per le mancate di
missioni e accettazlonl e per 
il rallentamento dell'attività 
operatoria. Anche laboratori 
e ambulatori sono rimasti 
seml-parallzzatl In molte 
strutture. 

L'intersindacale medico 

del sindacati autonomi si 
riunirà comunque domani 
per decidere 11 programma di 
lotte che seguirà dopo questi 
quattro giorni e già si può 
prevedere una riunione tem
pestosa per la frattura tra 
«falchi» (la Cimo) e «colombe» 
(Anaao). 

Uno sciopero «fallito», se
condo Sergio D'Antoni, se
gretario confederale della 
Clsl 11 quale dichiara una di
sponibilità «ad aprire un 
confronto con tutti 1 medici 
Italiani». «La piattaforma di 
Cgll-ClsI-UU — afferma 
D'Antoni — non vuole disat
tendere nessuna delle riven
dicazioni giustamente avan
zate dal medici. Ma questa li
nea va portata avanti in un 
contesto che assicuri una 
reale riorganizzazione ed ef
ficienza del servizio pubblico 
e valorizzi la professionali
tà». Molto più duro II segre
tario confederale della UH, 
Fontanella «E un ricatto, 
non uno sciopero. Queste 
forme selvagge porteranno 

I servizi medici essenziali. coma il Pronto Soccorso, funzionano regolarmente 

alla legge sull'autoregola
mentazione, alla quale ci op
porremo con tutte le nostre 
forze». 

Un Invito al ministri com
petenti a convocare Imme
diatamente le associazioni di 
categoria è stato rivolto an
che da Claudio Lenocl, re
sponsabile del Dipartimento 
sanità del Psl, il quale precì
sa che rincontro potrebbe 
essere l'occasione per con
cordare. Insieme al ricono
scimento del diritti anche al
cuni doveri, primo fra tutti 

quello dell'obbligo a fornire 
le proprie prestazioni esclu
sivamente nell'ambito del 
servizio pubblico. Tuttavia a 
seguire le dichiarazioni del 
presidente dell'Anpo (prima
ri ospedalieri) Glanglacomo 
Ferri che considera Io scio
pero «uno strumento tera
peutico» sembra «che al mo
mento non ci sia assoluta
mente volontà di dialogo». 

«Questa agitazione mor
tifica 1 diritti di tutu 1 malati 
— afferma infine Alessandro 
Lamanna. segretario del Tri

bunale per 1 diritti del mala
to — e lo condanniamo fer
mamente». L'intera questio
ne deve essere affrontata In 
sede politica e sindacale, ha 
detto Lamanna; annuncian
do l'intenzione di interessare 
In tempi brevissimi la presi
denza del Consiglio, della 
Repubblica, 1 presidenti di 
Camera e Senato e le segre
terie dei partiti «perche il 
malato non deve più vivere 
nella paura e nell'angoscia 
di non poter essere assistito». 

Anna Morelli 

Un piano Inps 
per perseguire 

gli evasori 
ROMA — Un piano straordinario per recuperare contributi, 
un rastrellamento a tappeto presso aziende piccole, medie e 
grandi: il consiglio di amministrazione dell'Inps ha varato 
Ieri un'iziativa che ha avuto il sostegno di tutte le componen
ti che governano l'Istituto, compresa la Confindustria, che 
sul tema dell'evasione contributiva in passato aveva manife
stato forti riserve. La chiave del consenso, unanime, è stato 11 
fatto che il «piano» — di cui si conosceranno 1 dettagli nel 
prossimi giorni — fa leva sulle capacità dell'Istituto di dimo
strare all'opinione pubblica (e magari anche al governo, dopo 
roventi polemiche) un'efficienza e uno slancio amministrati
vo che molti negano possano trovare cittadinanza In un ente 
pubblico. 

È11 secondo «round» di un'azione interno/esterno che sem
bra caratterizzare il nuovo Consiglio — eletto meno d! un 
anno fa —, presieduto da Giacinto Militello. Il primo messag
gio è andato direttamente agli utenti, ai pensionati, con la 
liquidazione provvisoria — entro tre mesi — delle nuove pen
sioni, un'iniziativa che è divenuta esecutiva al primi di ago
sto. Ora 11 Consiglio ha deciso di agire sul versante delle 
entrate, rarefatte da differenti forme di evasione contributi
va: un lavoro enorme, per il quale si agirà sia accelerando al 
massimo l'azione di recupero dei crediti già accertati; sia, per 
il futuro, rendendo più agile l'acqulslzlone delle denunce da 
parte delle aziende e completando l'archivio automatico di 
tutti 1 dati. Infine è stato potenziato l'organico degli ispettori 
e si è resa più intensa l'azione di controllo. Resta la grande 
Incognita delle informazioni che, senza un controllo incro
ciato con il fisco, non arriveranno mai all'Istituto: presto 11 
Consiglio proporrà al governo un'azione legislativa in questo 
senso. 

Mercoledì della scorsa settimana (settegiorni fa!), fu data 
notizia, attraverso una conferenza-stampa, dell'Iniziativa di 
alcune personalità di rilievo (fra cui Domenico Rosati, Beni-
gno Zaccagnlnl, Francesco De Martino), tesa a promuovere 
una grande manifestazione popolare per la pace, a Roma, fi 
prossimo 25 ottobre. I •grand/» giornali Italiani (compreso la 
Repubblica; Ignorarono, Il giovedì, la notizia. Poi passarono 
Il venerdì, Il sabato, la domenica: e continuò II silenzio anche 
perché la Repubblica era Impegnata a dare notizie, peraltro 
Inesatte, delle discussioni, Interne al Pel, sul nucleare). Final
mente, Ieri, martedì, la Repubblica ha Informato (ripetiamo: 
dopo sette giorni) l suol lettori dell'iniziativa di quelle perso
nalità: ma solo perché l'Unità aveva dato notizia, nel suol 
numeri di venerdì e domenica, di una polemica Insorta fra 

Domenico Rosati e 11 nostro giornale per II modo (sbagliato) 
con cui noi Informammo circa 1 promotori dell'Iniziativa, e di 
una dichiarazione di Giorgio Napolitano, in cui si criticava 
l'Unità per errori In cui Incorrono 'tutti l giornali», e si riaf
fermava che l'Unità non è emanazione diretta della Direzio
ne del Pel. 

Ne ricavo una prima conclusione. Fatti anche Importanti 
non trovano spazio, sulle pagine de la Repubblica, fino a 
quando non possono fornire spunto alla sua campagna quo
tidiana, che ha assoluta priorità, sul Pel, sul suol errori e 
manchevolezze, sulle sue lotte Interne. Un bell'esempio, ve
ramente, di obiettività e tempestività nelllnformazlone. 

A differenza di 'tutti l giornali», noi riconoscemmo subito 
di aver commesso un errore per >fre noiosità» e 'Confusione*: 

Se la pace 
fa notizia 

solo 
per errore 

e questo i prova, certamente, di elevata e coscienziosa profes
sionalità giornalistica, e di rispetto per 1 lettori. In quanto al 
fatto che l'Unità non è una sorta di bollettino, o di trasmetti
tore di notizie e comunicati, e che la Direzione del Pel non è 
responsabile della fattura del giornale, non è certamente una 
novità. È così da gran tempo. La direzione e la redazione de 
l'Uniti hanno, e sempre piò debbono avere, per la fattura del 
giornale, piena responsabilità politica e professionale. DI 
questo slamo del tutto consapevoli, e anche (ci sia concesso) 
gelosi custodi. 

Nel merito della questione, dopo le dichiarazioni di Dome
nico Rosati che consideravano chiuso e superato l'Incidente, 
non vale, e non valeva la pena di tornare. Noi abbiamo infor
mato di tutto I nostri lettori: riconoscendo subito, Il venerdì 

mattina, l'errore che avevamo commesso lì giorno prima 
attribuendo al »Coordlnamento dei comitati per la pace» la 
paternità dell'Iniziativa del 25 ottobre; pubblicando la di
chiarazione polemica di Domenico Rosati; e pubblicando In
fine, domenica. Il resoconto di un dibattito fra Rosati e Napo
litano, le dichiarazioni di Rosati che chiudevano pratica
mente l'incidente, e le successive dichiarazioni di Napolita
no. Non avevamo e non abbiamo niente da nascondere. 

Gerardo Chiaromonta 
P£. — SI faccia attenzione al numero di Ieri de la Repubblica 
(rubrica lettere). VI si troverà la denuncia (attraverso due 
lettere) di due errori e Inesattezze di quel giornale, senza 
trovarvi, però, alcun riconoscimento di quegli errori. 


